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Il materiale genetico, cioè a dire il

Dnadell’UomodiNeanderthal,èsta-
to recuperato da una équipe di ricer-
catoridiMonaco,BonneBochum,in
Germania, e dell’Università della
Pennsylvania.Laricercaapprofondi-
ta sul Dna degli abitanti dell’Europa
nell’età della pietra conferma che il
destino dell’Uomo di Neanderthal
erasegnato:dovevaestinguersisenza
evolversi in uomo moderno. È im-
probabile che, contrariamente a
quantotalunisostengono,l’Uomodi
Neanderthalsiadiventatol’antenato
dei moderni europei. L’Uomo di
Neanderthal e il ceppo dell’uomo
moderno si sono allontanati dalla
compagnia evoluzionistica almeno
mezzo milione di anni fa. La sequen-
za del Dna «dà corpo a uno scenario
nel quale l’uomo moderno avrebbe
fatto la sua comparsa di recente in
Africa in quanto specie distinta e ha
sostituito l’Uomo di Neanderthal so-
stanzialmente in assenza di ibrida-
zione» afferma il professor Svante
Paabo dell’Istituto Zoologico dell’U-
niversità di Monaco, che, insieme ai
suoi colleghi, pubblica le più recenti
scoperte sulla rivista americana
«Cell». «Che bella notizia per gli altri
fossilidiNeanderthal!»,hacommen-
tato il professor Christopher Stringer
del Museo di Storia Naturale di Lon-
dra, uno dei ricercatori più in vista
nelcampodeifossiliumani. Ilprofes-
sor Stringer si augura che ben presto
altre antiche ossa possano mettere a
nostra disposizione i loro segreti ge-
netici.

L’UomodiNeanderthalsièandato
evolvendo da una specieprecedente,
l’Homo erectus, comparsa in Europa
qualcosa come 800.000anni fa,ma il
«classico» Uomo di Neanderthal - di
complessione robusta, con cranio
lungo e poderoso e grandi arcate so-
pracciliari - è vissuto in un periodo
compreso tra 300.000 e 30.000 anni
fa in un’area che abbracciava l’intera
Europael’Asiaoccidentale,dallaSpa-
gna all’Uzbekistan. Ma è stato l’ante-
nato dell’uomo moderno? Il profes-
sor Stringer ritiene di no. Da tempo è
del parere che l’uomo moderno si sia
evoluto autonomamente da un cep-
po africano di «Homo erectus» in un
periodo compreso tra i 100.000 e i
200.000 anni fa, diffondendosi in
tutto il mondo e finendo per prende-
re il posto degli umanoidi indigeni,
Uomo di Neanderthal compreso,
praticamentesenzaibridazione.Altri
ricercatori, segnatamenteilprofessor
Milford Wolpoff dell’Università del
Michigan negli USA, sono del parere
che gli antenati dell’uomo moderno
abbiano lasciato l’Africa molto tem-
po prima e che l’Uomo di Neander-
thal fosse una tappa sulla loro strada.
La polemica al riguardo tra il profes-
sor Stringer e il professor Wolpoff è
divampataperventianni.

L’interpretazione dei fossili non
sembrava in grado di dare una rispo-
sta definitiva alla questione, per cui
alcuniricercatoriaffrontaronoilpro-
blemainmanieradiversa,esaminan-
do la variazione genetica dell’uomo
modernoperrinvenireparticolarisui
nostri antenati. Disgraziatamente i
primi risultati, lungi dal chiarire le
cose, ingenerarono una maggiore
confusione. Dieci anni fa un articolo
su «Nature» dello scomparso profes-
sor Allen C. Wilson dell’Universita’
di California, e dei suoi colleghi, la
dottoressa Rebecca Cann e il dott.
Mark Stoneking, destò un notevole
clamore, collocando l’origine del-
l’uomo moderno in Africa e in tempi
relativamente recenti. L’analisi evi-
denziava che il Dna più divergente -
in altre parole il Dna separato dai pe-
riodi più lunghi di autonoma evolu-
zione-provenivadapartidiversedel-
l’Africa.C’erapiùvarietàgeneticanel
Dna africano che nel Dna di tutto il
resto delmondomessoinsieme.Una
scoperta che induceva a ritenere che
l’uomo moderno avesse
vissuto in Africa molto a
lungoechesolamentein
tempi relativamente re-
centi fosse emigrato,
evolvendosi rapidamen-
te in modo da dare vita
alla varietà di popoli che
vediamo oggi. Questa ri-
cerca fu ripresa e appro-
fondita dall’equipe del
professor Wilson che
pubblicò unarticolo su«Science»nel
1992. Il lavoro non si basava sul Dna
dei geni nel nucleo della cellula, ma
sul Dna contenutonei mitocondri. Il
Dna mitocondriale ha due caratteri-
sticheinteressanti:evolvepiùrapida-
mente del Dna del nucleo e si eredita
esclusivamente per linea materna. Il
gruppo di Wilson stava ricostruendo
non già la mappa delle origini del-
l’uomo, bensì una catena di madri e
figlie, risalendo ilnostropassatoevo-
luzionistico. In breve la ricerca indi-
viduava in che modo una delle mol-
tissime varietà di Dna mitocondriale
dell’ancestrale popolazione africana
si era imposta sulle altre, con il risul-
tato di riuscire a dar vita a tutte le va-
rietàdiDnamitocondrialecheesisto-
nooggi.Nonesistevanoaltrevarietà.
Nessuna, ad esempio, che potesse
plausibilmenteproveniredall’Uomo

di Neanderthal o da altri ceppi. Il la-
voro sul Dna mitocondriale si rivelò
utilissimo nell’elaborare un albero
genealogico genetico dell’umanità e
nell’evidenziare che la maggiore di-
versitàdiDnamitocondrialedell’uo-
mo moderno si riscontra in Africa.
Restavano però due problemi. In pri-
mo luogo il lavoro genetico non può
dirci alcunché sul tipo dicreatura cui
apparteneva il Dna mitocondriale.
L’ultimo comune antenato dell’u-
manità-«Evamitocondriale»-eragià
un essere umano moderno, la qual
cosa esclude l’Uomo di Neanderthal
tra i possibili antenati dell’uomo, in

particolaredegli europei?Ovveroap-
partenevaall’Homoerectus, laspecie
che diede vita sia all’Uomo di Nean-
derthal che all’uomo moderno? In
secondo luogo il lavoro non poteva
rivelare con accettabile accuratezza
quando l’uomo moderno abbando-
nò l’Africa. Il professor Stringer e il
professor Wolpoff concordano co-
munque infatti su una cosa: la mo-
derna specie umanahaavutoorigine
in Africa per poi migrare altrove. En-
trambiritengonochel’Homoerectus
abbia abbandonato l’Africa circa due
milioni di anni fa, diffondendosi in
tuttal’Eurasiaedevolvendosiinvarie
forme regionali, ivi compreso l’Uo-
modiNeanderthal.Maimodernieu-
ropei si sono evoluti direttamente
dall’Uomo di Neanderthal, come so-
stiene Wolpoff, o l’Uomo di Nean-
derthal è stato sostituito integral-

mente da una seconda migrazione di
uomini moderni emersi in Africa cir-
ca 200.000 anni fa? Da tempo i ricer-
catori sognavano un esperimento in
grado di risolvere il problema. En-
trando inpossessodiuncampionedi
Dna mitocondriale neanderthaliano
lo si sarebbe potuto raffrontare con il
Dna mitocondriale umano. Qualora
la sequenza neanderthaliana si fosse
rivelata più simile alle sequenze del
Dna mitocondriale dei moderni eu-
ropei piuttosto che, diciamo, alle se-
quenze del Dna mitocondriale degli
aborigeni australiani o dei nativi del
continente americano, avrebbe gua-
dagnato terrenol’ipotesidell’ascen-
denza neanderthaliana degli euro-
pei. Ma se la sequenza dell’Uomo di
Neanderthal si fosse rivelata suffi-
cientemente diversa da quelle del
Dna mitocondriale di tutti gli altri
umani,nesarebberisultatanotevol-
mente rafforzata l’ipotesi contraria.
Per quale ragione questo esperi-
mento era rimasto un sogno? Ov-
viamente perché era mancata la di-
sponibilità di Dna dell’Uomo di

Neanderthal. Ed è qui che entra in
gioco l’articolo apparso su «Cell», ar-
ticolo che, in buona sostanza, ha tra-
sformato il sogno in realtà. Nel qua-
dro di un progetto interdisciplinare
del Rheinisches Landsmuseum di
Bonn, avviato e diretto dal dott. Ralf
W.Schmitz, ai ricercatori è statocon-
sentito di estrarre il Dna mitocon-
driale da uno dei più preziosi tesori
del Museo: il fossile dell’Uomo di
Neanderthal scoperto nella valle di
Neander, vicino a Dusseldorf, nel
1856,treanniprimacheCharlesDar-
win pubblicasse «L’origine della spe-
cie».Questirestisonostatiiprimifos-
sili umani scoperti. Sono neander-
thaliani«perdefinizione». IlDnami-
tocondriale si colloca al di fuori della
variazione dell’uomo moderno, la
qual cosa comporta che l’uomo mo-
derno e l’Uomo di Neanderthal si so-

no separati circa 600.000 anni fa e
non si sono mai piu’ riuniti. Questa
conclusione sembra porre fine alla
polemica,dandoragionealprofessor
Stringer.«Perquantomiriguardae’la
piu’ grande svolta della paleoantro-
pologia nel corso della mia carriera»,
diceStringer.

Al di là della sua importanza ai fini
della comprensione dell’evoluzione
dell’uomo, il nuovo lavoro rappre-
sentaun’altrapietramiliarenelladif-
ficileeavoltecontroversastoriadella
ricerca sul Dna estratto da fossili e
campioni conservati in museo. Il
professor Paabo ha estratto il Dna da
mummieegizieedacampionidi spe-
cie estinte quali il quagga, una specie
di zebra dell’Africa meridionale. Seb-
bene appaia possibile estrarre il Dna
da campioni risalenti a poche decine
di migliaia di anni fa - ad esempio il
Dna di carcassedi mammut congela-
ti nella tundra siberiana durante l’ul-
timaglaciazione-assaipiùarduo,im-
possibile secondo taluni, è estrarre
queste fragili molecole da esemplari
più antichi. Quand’anche il Dna so-
pravvivesse in esemplari risalenti a
milioni di anni fa, recuperarlo sareb-
becomunqueestremamentedifficile
e confermare il risultato ancora più
arduo. È anche possibile che vi sia un
limite fisico per ciò che concerne la
conservazionedelDna.È improbabi-
le che esemplari risalenti a più di
50.000-100.000 anni fa contengano
Dna: la presenza dell’acqua è un fat-
tore importante nella degradazione
ed anche nei deserti più aridi ce n’è
sempre una quantità sufficiente . Ju-
rassik Park, pertanto, rimarrà sempre
una fantasia. Uno dei problemi in
merito all’estrazione del Dna antico,
haachevedereconleproceduredila-
boratorio. Sostanzialmente si va «a
pesca»conframmentidiDnamoder-
no che prende all’amo il Dna antico
(semprechesiapresente).Percopiare
milioni di volte la sequenza del Dna

antico si impiega un enzima. Para-
dossalmente copiare il Dna antico
milioni di volte su Dna «moderno»
sintetico è spesso il solo modoper sa-
pere se c’è qualcosa o meno. Ma allo
stesso modo in cui una potente mac-
chinadacorsahabisognodiunbravo
pilota, l’immenso potere di questo
metodo di amplificazione del Dna,
chevasottoilnomedi«reazioneaca-
tena della polimerasi» (Pcr), necessi-
ta di una accurata capacità di gestio-
ne. La Pcr none’unprocesso«intelli-
gente» e opera non diversamente da-
gliautomimoltiplicatoridimanicidi
scopa che finivano per frastornare

Topolino nella versione disneyana
dell’«ApprendistaStregone».Èquan-
to mai probabile che la Pcr assembli i
frammenti in modo errato dando vi-
ta ad una improbabile, chimerica se-
quenza del Dna. E molto spesso ipo-
tetici frammentidiDnaanticoestrat-
ti dall’osso di un dinosauro proven-
gono in realtà da funghi o batteri o
dagli stessi ricercatori. Il lavorosui re-
sti dell’Uomo di Neanderthal solleva
problemi particolari perché, a diffe-
renza del Dna di un animale o di una
pianta, somigliano molto di più alle
sequenze dell’uomo moderno di
quanto non avverrebbe utilizzando
restiumani.«Èdifficilissimoesclude-
re la contaminazione», dice Paabo.
Questa realtà potrebbe insinuare un
dubbio. Un seguace della scuola di
pensiero del professor Wolpoff po-
trebbe sostenere che, data la somi-

glianza tra il Dna neanderthaliano e
il Dna del moderno europeo, i ricer-
catori potrebbero averlo individua-
to, ma scartato ritenendolo prodotto
di una contaminazione. Natural-
mente è possibile, ma resta il fatto
cheiricercatorihannoscopertocheil
Dna di un osso neanderthaliano, pur
simile a quello umano, si collocava
ben al di fuori della gamma di varia-
zione umana. Non di meno il profes-
sorPaabosottolineachefinorairicer-
catori hanno studiato solamente un
gene. Gli altri geni potrebbero rac-
contarciunastoriadiversa.Tuttique-
sti problemi ci aiutano a capire per

quale ragione il lavoro
sul Dna antico deve es-
sereeffettuato incondi-
zioni ottimali, ben lon-
tane da quelle dei labo-
ratori di palentologia
neiqualispessoregnala
sporcizia. Sempre per
questa ragione i risulta-
ti ottenuti in un labora-
torio andrebbero sem-
preconfermatidaunal-

tro. Consapevole di ciò l’équipe del
professor Paabo ha inviato un fram-
mento dei fossili al dott. MarkStone-
king, pioniere della ricerca sul Dna
mitocondriale, il quale ha duplicato
e confermato l’esperimento nel suo
laboratorio presso la Pennsylvania
State University. Comunque sia que-
sto lavoro pionieristico nel campo
del Dna anticoe delle origini dell’uo-
mo fissa nuovi standard di qualità. E
manda un forte segnale: il lavoro sul
Dna antico è non solo possibile, ma,
anche dopo «Jurassik Park» e «Lost
World», può essere utile, può rispon-
dere a importanti interrogativi sulle
nostre origini e può persino (osiamo
dirlo)essererispettabile.

Henry Gee
(C) Nature News Service 1997

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

L’«Homo»
moderno
è una
specie
distinta
Gli studi
sono stati
condotti
sul
materiale
genetico
dei resti
ritrovati
nel 1856
È la parola
fine
a una disputa
antica

ARCHIVI
Il primo uomo
era già
habilis
L’Africaèilcontinentecheha
partorito, più volte, l’uomo.
Yves Coppens fa risalire lana-
scitadelprimoesemplaredel-
la specie «homo» a 4 o forse 5
milioni di anni fa. Altri la fan-
no risalire a soli 2 o 3 milioni
di anni fa. Tutti concordano:
l’uomo nasce per speciazio-
ne, cioè per differenziazione
dall’Australopithecus, una
specie a metà tra l’uomo e la
scimmia,estintasisolounmi-
lione di anni fa. L’uomo non
fa in tempo a nascere, lì tra la
forestainretrocessioneelasa-
vana incombente della Rift
Valley, che è già «habilis». È
già capace di tagliare sistema-
ticamente la pietra e l’osso. È
un onnivoro opportunista.
Dove onnivoro sta per racco-
glitore e timido cacciatore. E
opportunista sta per alacre
mangiatore di carogne. Di
grossianimalimorti.

Parte dall’Africa
e diventa
herectus
Circa due milioni di anni fa
l’uomo parte dal centro del-
l’Africa e si impegna in una
straordinaria emigrazione
per diffusione. Nel giro di po-
chi millenni conquista tutto
il continente euroasiatico. E
diventa «herectus». È diven-
tato più grande e grosso, con
un cranio più basso e volumi-
noso.Èpiùabiledi«homoha-
bilis». In realtànon si tratta di
unaveraepropriaspecienuo-
va. Ma di un nuovo stadio
morfologico della specie ha-
bilis. Pare proprio che la mi-
grazione si accompagni alla
transizione dell’habilis in he-
rectus.

Gli uomini
di Neanderthal
e sapienti
Circa 700.000 anni fa da «ho-
mo erectus» nascono due
nuove specie: la specie di
Neanderthal e la specie «sa-
piens». Neanderthal giunge
presto in Europa e nel Medio
Oriente. Qui lentamente im-
paraadattrezzarsipersoppor-
tare il freddo, a migliorare
l’artedimanipolare lapietrae
il legno. A onorare i propri
morti. Il primo fossile di
Neanderthal è stato scoperto
nel 1856 in Germania. Solo
treannidopoCharlesDarwin
pubblica il suo «Sull’origine
dellaspecie»edimostraatutti
l’azione dell’evoluzione bio-
logica. Per molti è difficile ac-
cettare di discendere dalle
scimmie. E impossibil di ave-
re come antenato quell’uo-
mo di Neander. Per questo al
fossile viene persino negata
una ascendenza umana. La
suaappartenenzaalramodel-
l’uomo moderno verrà pro-
vata (e accettata) molto più
tardi. Ma c’è chi, fieramente,
sostiene: si tratta di una ramo
morto,chenonhanullaache
fareconnoi.Uomini«sapien-
tisapienti».

Ultimo
arriva
il sapiens
Infine, circa 200.000 anni fa,
giunge «homo sapiens sa-
piens»,unostadiomorfologi-
co del precedente «homo sa-
piens». L’uomo sapiente sa-
piente nasce, come sempre,
inAfrica.Daunatribùche,so-
stengono i biologi, si separa
dallealtreechenoncontapiù
di 5.000 donne. Una di esse,
l’Eva nera, sarà lacomunean-
tenata di noi tutti. Più che un
fine ragionatore è, all’inizio,
unabileeaggressivocacciato-
re. Animato da voglia di viag-
giare. Presto le sue avanguar-
die lasciano l’Africa e si dif-
fondono per tutto il mondo.
Coincidenza vuole che dove
arriva lui, nel giro di qualche
millennio, si estinguano tut-
te le altre speciediuomini. Ivi
inclusa, 40.000 mila anni fa,
la specie di Neanderthal. Da
allorasiamosolisulpianeta.Il
restoèstorianota.

[Pietro Greco

L’evoluzione nella
sequenza classica:
da destra a sinistra
l’«homo sapiens»
africano, quello di
Neanderthal e il
«modernus». Gli
esperimenti
condotti in
Germania da
un’équipe di
scienziati, su Dna
mitocondriale,
portano a pensare
che la sequenza si
interrompa, con
l’estinzione dei
neanderthaliani.
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è la prova definitiva
che siamo solo «cugini»

Di madre
in figlia
per capire
la nostra
evoluzione

La tecnica
per andare
a pesca
di antichi
geni


